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      Mentions légales

      Résumé

      I Cento sonetti del senese Alessandro Piccolomini (Roma, 1549) sono una raccolta poetica di sicuro interesse nel panorama della lirica rinascimentale, tanto per il lucido progetto teorico, ben delineato nella lunga lettera prefatoria, quanto per la proposta di una poesia di forte impronta oraziana, alimentata dai principi dell’Etica di Aristotele. Nel libro infatti il pathos lirico viene infatti interpretato alla luce di un rigoroso ethos, in nome del quale Piccolomini intende rivendicare per la poesia un significativo valore sapienziale. I Cento sonetti diventano così una consapevole reazione alle forme del petrarchismo più banale ed esclusivamente amoroso e, insieme, un ambizioso tentativo di attribuire piena dignità al genere lirico all’interno del sistema dei saperi. L’edizione dell’opera, corredata da un puntuale commento e dalle schede biografiche dei destinatari dei sonetti, è arricchita da un’appendice di testi estravanganti. Les Cento sonetti du Siennois Alessandro Piccolomini (Rome, 1549) sont un recueil poétique dont l'intérêt, dans le panorama de la poésie lyrique de la Renaissance, réside tant dans la lucidité du projet théorique, bien défini dans la longue lettre de préface, que dans la proposition d'une poésie fortement marquée par le modèle horacien et nourrie par les principes de l'Ethique à Nicomaque. Le pathos lyrique y est interprété à la lumière d'un ethos rigoureux, au nom duquel Piccolomini entend revendiquer pour la poésie une valeur morale. Réaction consciente aux formes du pétrarquisme plus banales et exclusivement amoureuses, les Cento sonetti deviennent ainsi une tentative ambitieuse de conférer, au sein du système des savoirs, toute sa dignité au genre lyrique. Accompagnée d'un commentaire détaillé et des fiches biographiques des destinataires des sonnets, l'édition de l'œuvre est enrichie d'un appendice de textes épars du poète.
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      Abstract

      Alessandro Piccolomini’s Cento Sonetti occupies a unique place in Renaissance lyrical poetry. Piccolomini reacts against exclusively amorous or commonplace contemporary works, interpreting lyrical pathos through a rigorous ethos, morality, and dignity. This critical edition is accompanied by additional texts by Piccolomini, as well as commentaries and notes.
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      Introduzione

      1. Nel panorama delle edizioni di volumi di lirica degli anni Quaranta e Cinquanta del Cinquecento non è così frequente incontrare libri fortemente meditati e pensati come organismi autonomi e dotati di un preciso significato; anzi, il progetto di una sorta di canzoniere, inteso cioè come forma organica e strutturata, sembra essere meno pressante in un momento in cui sono le antologie liriche a dominare lo spazio editoriale, quasi che il contenitore plurimo e democratico della silloge fosse quello più consono a rappresentare i fasti della stagione lirica seguita ai primi trent'anni del secolo, profondamente segnati da una concorrenziale spinta verso la rifondazione del canone. A fronte di questo quadro, i Cento sonetti 
 di Alessandro Piccolomini, andati a stampa a Roma per i tipi di Valgrisi nei primi mesi del 1549, rappresentano un caso di indubbio interesse, tanto per la solida consapevolezza teorica che esibiscono, quanto per la forza progettuale che permea tutti gli elementi del libro. Non ci troviamo infatti di fronte ad una raccolta di testi riorganizzati appellandosi a un criterio tutto sommato arbitrario, come il ricorso al numero cento potrebbe far pensare, né a una blanda ripresa delle linee compositive del canzoniere petrarchesco, sia pure nei modi e nelle forme in cui esso era percepito nel Cinquecento, quanto piuttosto a un vero e proprio liber
, con il quale il senese intende avanzare una proposta fortemente innovativa o almeno altra rispetto alla poesia contemporanea. Una consapevolezza che si registra a più livelli, a partire dalla lunga lettera prefatoria che costituisce uno dei momenti di riflessione teorica sul genere lirico di sicuro significato in un secolo in cui, come è ben noto, alla produzione esuberante e quasi incontenibile della prassi poetica non corrisponde un altrettanto fitto dibattito sul fronte teorico; ma che è anche sistematicamente ribadita attraverso la rigorosa cura con cui sono costruite le singole parti del libro, sin dal dato più appariscente del numero perfetto dei cento testi, come anche dall'attenzione con cui sono realizzati tutti gli elementi paratestuali, capaci di dare solidità e forte coesione all'intero volume. E lo dimostrano, inoltre, tanto le didascalie dei sonetti, nelle quali oltre all'indicazione del destinatario troviamo spesso anche una precisa definizione del tema affrontato nel sonetto, un costume forse ereditato dalle edizioni oraziane umanistico-rinascimentali e dai poeti neolatini che a quel modello si ispiravano, quanto il doppio indice posto alla fine del volume. A una prima « Tavola » infatti –  il canonico incipitario in ordine alfabetico dei testi – se ne aggiunge una seconda nella quale i sonetti sono presentati « secondo le materie che contengano e a chi son mandati », disposti cioè seguendo la seriazione dei testi, quasi un invito a ripercorrere per via più rapida e con uno sguardo più alto l'intero volume ponendo attenzione al criterio organizzativo con cui i testi sono distribuiti. Ed è, quest'ultimo, un particolare degno di nota perché si tratta di un costume del tutto inedito in questi anni del Cinquecento, che non si riscontra nemmeno nelle raccolte poetiche d'autore che con più evidenza intendono presentarsi come volumi coerenti. Se, in altre parole, non si vuol sostenere che l'architettura sapiente con cui è organizzato il libro preceda la composizione dei testi, forte è il sospetto che per amor di sistema, cioè in questo caso, se mi si passa l'espressione, per amor di liber
, una parte dei sonetti sia stata composta per rispondere all'esigenza di completare un organismo geometricamente definito. Benché non sia sempre semplice proporre una datazione per i componimenti presenti, è infatti abbastanza ragionevole affermare che una parte di essi, anche significativa, sia stata composta nella seconda metà degli anni Quaranta, quando probabilmente si veniva profilando l'idea di una raccolta dotata di un senso preciso, posta per di più sotto un nume tutelare esibito, quello cioè di Orazio, a cui Piccolomini si appella non solo per l'imitazione dei singoli testi ma anche per la più complessiva modulazione del volume. 

      Insomma, ciò che rende la raccolta degna di interesse è proprio questa sistematica progettualità, nata da una lettura critica del panorama lirico contemporaneo, rispetto al quale si ritiene opportuno, per garantire una dignità alla poesia, operare delle drastiche scelte in sede teorica e pratica. E, si aggiunga, l'operazione appare in sintonia con la parabola intellettuale di Piccolomini, nonostante la poesia, e questo libro, costituisca di fatto un episodio isolato nel suo itinerario; si riscontrano infatti, specie nelle linee espresse nella prefatoria, alcune idee che sembrano essere lo sviluppo naturale di una riflessione avviata già negli anni padovani dell'Accademia degli Infiammati, quando la poesia era al centro delle innovative riflessioni, tra culto della lingua italiana, forte del prestigio indiscusso attribuito alla figura di Bembo, e desiderio di allargarne le potenzialità conoscitive all'interno di un più ampio sistema dei saperi. Anzi, si potrebbe aggiungere, come ha dimostrato Eugenio Refini, che i Cento sonetti
 segnano una tappa significativa nella riflessione che Piccolomini svolge attorno alla poesia in un lungo arco di tempo. Nel trattato di filosofia morale De l'institutione
, andato a stampa a Venezia nel 1542, Piccolomini aveva infatti espresso una condanna della poesia o, almeno, l'aveva posta ai margini dei saperi indispensabili per l'uomo, considerandola alla stregua di un mero diletto fanciullesco; si trattava di una posizione radicale –  forse frutto soprattutto della polemica contro Speroni all'interno dell'Accademia degli Infiammati –  che appariva in parte in contraddizione con gli interessi per la Poetica 
aristotelica che proprio in quegli anni, e per espresso desiderio di Piccolomini e dell'amico e maestro Benedetto Varchi, veniva letta e commentata agli Infiammati da due specialisti come Bartolomeo Lombardi e Vincenzo Maggi, riconosciuto dal Senese quale suo « precettore ». La lunga prefatoria ai sonetti del 1549, come anche il libro nel suo insieme, comportano invece una riconsiderazione significativa della questione, si direbbe, in fondo, in sintonia con alcune delle istanze maturate anche e soprattutto presso gli Infiammati, in particolare da Benedetto Varchi, al quale Piccolomini pare molto legato specie per la concezione della poesia come strumento di conoscenza del vero e dell'utile, necessariamente quindi ricollegata a un poeta sapiente, capace di miscelare opportunamente il diletto e l'insegnamento. In questo modo alla poesia viene riconosciuto un ruolo di primo piano, non più marginale, al punto da essere considerata indispensabile strumento di conoscenza e di affinamento interiore, un dilettevole esercizio capace di far maturare « i costumi e il vivere civile e da uomo da bene », per usare le parole con cui Benedetto Varchi spiegava nel 1539 al suo giovane allievo Carlo Strozzi il senso ultimo della letteratura. Una posizione forse più prossima alla visione complessiva di Piccolomini, tanto che nella nuova edizione del trattato De l'institutione
 del 1560, accanto ad alcuni aggiustamenti dovuti alle mutate condizioni politiche, troviamo letteralmente ripresa la prefatoria dei Cento sonetti
, a dimostrazione che nel percorso formativo dell'uomo nobile il discorso letterario doveva mantenere una centralità indiscutibile.

      2. Per una migliore comprensione della proposta piccolominiana occorrerà partire dalla lettera prefatoria, indirizzata a Vittoria Colonna iuniore, giovane nobile napoletana, inserita in un quadro di relazioni letterarie e politiche di grande interesse. Come si è già avuto modo di osservare, si tratta di una lettera che va ben oltre i confini rituali di questa tipologia di testi, e appare piuttosto ascrivibile al genere del piccolo trattato, vista l'ampiezza delle questioni affrontate e la sistematicità con cui vengono discusse. All'interno della prefatoria Piccolomini non dichiara solamente una precisa idea di poesia fortemente altra rispetto al panorama coevo, ma affronta ab ovo 
la questione della lirica, discutendo dapprima il suo ruolo all'interno del più ampio novero del sistema dei saperi, per poi analizzare le sue caratteristiche costitutive, ribadendo una supremazia all'interno generi letterari, sino a profilare la necessità di una parziale rifondazione del suo paradigma costitutivo in nome di una diversa considerazione dell'inventio
. In prima istanza quindi Piccolomini si preoccupa di riconoscere una dignità alla poesia, in virtù della sua capacità di farsi strumento di avvicinamento al « vero e 'l buono ». La caratteristica che rende il discorso poetico superiore alle singole scienze è la capacità di attraversare con libertà tutti i domini del sapere, senza doversi confinare all'interno di un campo discreto, limite intrinseco ai diversi saperi specialistici; affinché questo sia possibile però il poeta deve possedere le caratteristiche del doctus
, un sapiente che oltre ad essere pienamente padrone delle arti della parola sia anche « geometra, aritmetico, astrologo, naturale, teologo, economico e politico, e in ogni arte finalmente dotto ». Al particolarismo delle singole discipline, insomma, si contrappone una universalità garantita dal discorso poetico, capace di rendere più credibile la verità attraverso il filtro di « un sottile velo o transparente cristallo », in una rappresentazione che « sotto tralucente velame e trasparente vetro di lucida imitazione e di onesta favola » permette di rendere comprensibile e, attraverso il diletto, persino seducente il complesso insieme delle conoscenze, tanto quella teologica, quanto quelle scientifiche e morali. La poesia è quindi prima di tutto una sorta di « scienza “formale” », per usare la felice espressione di Eugenio Refini, che possiede la facoltà di mediare e rappresentare le verità più complesse rendendole comprensibili e digeribili ai più. Per dare compiuta spiegazione del ruolo e del significato della finzione, infatti, e per rispondere a chi polemicamente sosteneva che la poesia fosse basata sul falso, Piccolomini ricorre alla metafora lucreziana del vaso con la medicina, i cui bordi sono stati cosparsi di una sostanza dolce, per indurre il malato a berla. L'idea quindi di una poesia dilettevole dal intendersi come farmaco, come giovamento rivolto agli uomini permette di comprendere le ragioni e le finalità del discorso letterario, ben lontano dal ridursi a fare della falsità il proprio oggetto, ma pronto invece a servirsi strumentalmente del finto per giungere al vero:

      
        E non s'accorgan questi tali che non per altro lo trattano [il falso
], sennò acciò che con la dolcezza di quel che si finge più trapassi e meglio si digerisca nel petto de gli uomini (che per il più sono ignoranti) il vero e il buon che i poeti principalmente intendan di persuadere.

      

      Sulla scorta di queste considerazioni, che pur nella loro sinteticità anticipano temi poi largamente trattati nei decenni successivi del secolo, Piccolomini procede a illustrare una sorta di storia della poesia dall'antichità ai giorni nostri sotto le tre specie di quella religiosa (il “poeta” biblico David, Ermete Trismegisto e Museo), di quella scientifica (Empedocle, Pitagora, Platone, Lucrezio, Arato, Manilio e Pontano), e, infine, di quella morale (Anfione e Orfeo). Tale proposta, specie per l'ampiezza dei generi poetici considerati e per l'orizzonte cronologico così dilatato, pare debitrice, come molti degli spunti contenuti nella prefatoria, di alcune osservazioni che si ritrovano nella Praefatio
 al commento della Poetica 
aristotelica che Bartolomeo Lombardi aveva pronunciato all'Accademia degli Infiammati, una lettura, fortemente voluta e promossa dallo stesso Piccolomini e da Benedetto Varchi In quell'occasione, infatti, Lombardi, che a causa dei problemi di salute non poté andare oltre alla prolusione, aveva ribadito con forza la necessità di una conoscenza dei domini delle scienze per il poeta, e aveva allegato una serie di esempi, che sono in buona sostanza i medesimi esibiti da Piccolomini nella prefatoria. Insomma, come già aveva dichiarato Lombardi, e poi Vincenzo Maggi, la nobilitazione della poesia passava attraverso una sua rilettura in un ben più complesso quadro di discussione, in nome del centro di interessi, tra filosofia e letteratura, che costituivano il nucleo principale della riflessione infiammata, per tanti versi innovativa.

      Chiarito quindi il compito della poesia, dopo aver opportunamente riconsiderato il canone necessario a definirla, Piccolomini insiste sul ruolo centrale occupato dal diletto, vero centro del discorso poetico e insieme suo punto di forza, e ne analizza i suoi « due nervi », cioè gli elementi compositivi, vale a dire « l'imitazione e la misura proporzionata de le parole ». Si tratta di due categorie, sostanzialmente riconducibili a inventio
 ed elocutio
, che agli occhi del senese concorrono a produrre il piacere, benché agiscano su piani differenti e stabiliscano un diverso rapporto con la dinamica storica. La prima infatti consiste « ne la natura delle cose », nei concetti, immutevoli nel tempo, mentre la seconda riguarda il « concento che da ben misurato suono de le sillabe ne risulta », quindi verba
, destinati a seguire le regole variabili dell'uso e della consuetudine, non solo sull'asse cronologico, per cui i moderni non possono godere appieno della poesia antica, ma anche su quello per così dire geografico, dato che l'armonia prodotta dalla lingua si differenzia per ciascuna nazione. A questo proposito Piccolomini apre una digressione di un qualche interesse sul piano delle forme, e dell'imitazione, specie se si considera quanto stretto sia il rapporto che il senese stabilisce con il modello oraziano, del quale sembra voler emulare motivi, stile e, più in generale, l'impianto di un libro di lirica. In prima istanza Piccolomini analizza, a dimostrazione dei cambiamenti che il tempo può produrre, il diverso fondamento della metrica delle lingue classiche, latino e greco, e di quella volgare. Riconosciuta quindi la specificità costitutiva delle lingue romanze, nate dalla « corrozione de la latina », per le quali risultava inapplicabile la misura della lunghezza delle sillabe, Piccolomini ne verifica da un lato la sostanziale differenziazione all'interno delle medesime lingue, per poi individuare gli elementi costituivi della metrica italiana: la presenza di accenti (« posamenti di seggi »), che determina la predilezione di alcune misure versuali, e la presenza delle rime, variamente utilizzate per supplire alla imperfezione delle lingue romanze rispetto a quelle classiche. Una tale considerazione ha diversi motivi di interesse ai nostri occhi. In prima battuta sembra essere una esplicita presa di posizione contro l'esperimento animato da Claudio Tolomei, che nel 1539 aveva dato alle stampe la raccolta Versi, et regole de la nuova poesia toscana
, un tentativo di supplire alla « imperfezion » della lingua italiana, ma anche, e forse si dovrebbe aggiungere soprattutto, una proposta che attraverso la difficoltà metrica fosse capace di nobilitare il discorso lirico, pericolosamente esposto all'imitazione corriva e seriale di un codice petrarchesco ormai troppo facilmente disponibile ai più. Una soluzione quindi che in buona sostanza intendeva riaprire un dialogo più franco e aperto con la tradizione classica, non troppo difforme, per certi aspetti, dalla proposta piccolominiana, ma con soluzioni e modalità ben distinte. 

      La considerazione, per così dire, di storia della metrica proposta da Piccolomini ha ai nostri occhi un ulteriore elemento di interesse se la si incrocia con l'osservazione posta al termine della prefatoria; il Senese infatti in quell'ultimo passaggio dichiara di essersi permesso una discreta libertà nell'adozione degli schemi rimici, tale da suscitare critiche o riserve in alcuni lettori (« alcuno il quale […] con dire che l'intessimento de le rime così de' terzetti come de' quartetti […] non gli soddisfaccia »). Benché sia una osservazione piuttosto fugace, fatta per di più all'interno di un discorso di natura encomiastica, essa acquista un diverso peso se la mettiamo in relazione all'esibita imitazione di Orazio, perché si dovrà ricordare che durante tutto il Rinascimento, a partire dalla tradizione esegetica sorta nella seconda metà del Quattrocento, il modello del poeta venusino era letto come esempio di varietas 
tanto sul piano tematico quanto su quello metrico. Non a caso tra i materiali di commento che accompagnavano le edizioni delle opere di Orazio, a partire dalla fortunata nota metrica di Nicolò Perotti sino alle puntuali osservazioni che compaiono nell'aldina del 1501, si trova sempre una particolare attenzione alle soluzioni metriche proprio per mettere in evidenza il polimorfismo delle odi oraziane, nel desiderio di illustrare l'ampia gamma di variazioni possibili all'interno dello stesso modulo metrico. Se alcuni poeti, italiani come francesi e spagnoli, profitteranno di questa soluzione così largamente modulabile, tale da permettere un'escursione di forme che da componimenti prossimi alla brevità epigrammatica potesse arrivare sino alle dimensioni del poemetto, Piccolomini sceglie invece una strada risolutamente più rispettosa della consuetudine e dell'uso invalsi, in ossequio al dominio ormai incontrastato del sonetto quale forma italiana per eccellenza. Ma se si rilegge con attenzione il passaggio ricordato della prefatoria con la tavola metrica dei Cento sonetti 
alla mano, ci si accorge che Piccolomini non abbia voluto del tutto rinunciare alla ricerca di una varietas 
metrica, sia pure all'interno della testura del sonetto –  già così codificata e in fondo disponibile a un numero di soluzioni combinatorie tutto sommato ridotte –. Ben sessanta dei cento sonetti presentano infatti uno schema estraneo ai Rerum vulgarium fragmenta,
 dato ancor più interessante se si considera che ai tre schemi più frequentati da Petrarca Piccolomini ricorre per 28 dei testi presenti; quindi anche quando adotta formule attestate nel Canzoniere
 spesso privilegia le zone meno ovvie e peregrine. E se questa scelta potrebbe essere letta come un adeguamento al costume cinquecentesco che comporta una imitazione del sonetto petrarchesco piuttosto libera, è però necessario rilevare che anche autori come Bembo o Guidiccioni, per i quali disponiamo di dati meno incerti, denunciano alcune infedeltà a Petrarca, ma assai meno appariscenti e meno enfatizzate. Che il desiderio di variare fosse del resto una delle spinte più evidenti lo dimostra anche il rapporto tra il numero complessivo di schemi adottati e l'insieme dei testi: Piccolomini infatti adotta 22 schemi differenti per i Cento sonetti
, mentre Guidiccioni ne utilizza solamente 8 per 119 testi, Bembo 16 per 159; la ricerca insomma della massima modularità possibile all'interno del sonetto è documentata tanto per le quartine (20 sonetti adottano infatti uno schema arcaicheggiante che non utilizza le rime incrociate, considerato ormai canonico), quanto per le terzine, per le quali la sperimentazione e la variabilità sembrano essere ancora più spinte, dato il numero consistente di schemi rari o, almeno, inconsueti. Ciò che conta, comunque, non è solo il riscontro di forme poco o quasi mai attestate, ma il quadro d'insieme che illustra una strategica ricerca della massima variabilità all'interno di un congegno metrico che per sua costituzione tende a restringere quanto più possibile le alternative. Un buon esempio di questa volontà, in un poeta in cui forse non sarà la capacità di essere imprevedibile la cifra ultima, quanto piuttosto la rigorosa, sistematica e implacabile applicazione di alcuni principi teorici, lo possiamo riscontrare osservando ciò che accade al sonetto proemiale della raccolta, inevitabilmente depositario di un valore ulteriore anche sotto il profilo metrico. Nonostante vi siano pochissime testimonianze sul farsi del progetto del libro di Piccolomini, disponiamo almeno di una prima redazione del sonetto di apertura, una versione assai più semplificata e che pare ragionevole considerare come una sorta di un cartone preparatorio per il quale Piccolomini utilizza lo schema ABBA ABBA CDC DCD, uno tra i più diffusi nei Rvf
 e noto marchio di fabbrica bembiana (copre il 40% della sua produzione sonettistica). Nella nuova e definitiva versione del sonetto, modificato in profondità in virtù della più complessa configurazione assunta dal liber
, Piccolomini stravolge anche l'orchestrazione delle rime, scegliendo la soluzione ABAB ABAB CDC EDE, inattestata in Petrarca e particolarmente rara anche nel panorama cinquecentesco, ancora una volta sia per le quartine sia per le terzine. Una scelta di questo genere, considerata la posizione del sonetto, non poteva che esser un voluto colpo di teatro per dare l'avvio sotto il segno della diversità, in coerenza con quanto nel sonetto si dichiara. In altre parole, introdurre una variazione all'interno di un modulo metrico così fortemente codificato appare quindi come un tentativo per assegnare diversa mobilità ai sonetti, benché, sia detto, il gusto e la reale capacità di variare con evidenza il modulo non sia in realtà così frequentemente applicata, data una certa rigidità nella organizzazione tematica e argomentativa che domina i testi piccolominiani. Certo però si tratta, ancora una volta, di una scelta che appare ben precisa e consapevole, che risalta ancor di più quando si tenga conto delle numerose sperimentazioni di metrica ispirata alle odi oraziane, e in alcuni casi proprio dai sodali Intronati a più riprese ricordati nei Cento sonetti
. Si può almeno citare il caso di Marcantonio Cinuzzi, autore tra le altre cose di diverse odi, che nel 1560 dichiara di essere stato « per propria natura fin da prim'anni, forse più che non mi bisognava, preso dal diletto de la toscana poesia, e particolarmente di quel genere che si chiama lirico, nel quale a imitation d'Horatio Flacco sono stato forse, se non il primo, almen non il terzo che habbia ardito di scriver ode ne la nostra lingua »; nei suoi canzonieri ne troviamo infatti diverse, tanto laiche quanto spirituali. Ma anche Antonio Barozzi, detto il Deserto Intronato, anch'egli più volte ricordato nei sonetti piccolominiani, nei suoi canzonieri, che giacciono ancora inediti, comprende nelle sue rime alcune odi. E che il modello oraziano, già sperimentato da Bernardo Tasso e da altri, quali, ad esempio, Varchi, autore di pregevoli esperimenti, potesse fornire una strada anche in direzione dei volgarizzamenti delle odi lo dimostrano ancora una volta alcuni esempi meno noti, ma importanti per Piccolomini, perché appartenenti a sodali senesi, per cui è pensabile che ne avesse potuto vedere le prove. Penso ad esempio a Mino Celsi, cui Piccolomini invia il sonetto XXI, che traduce, all'indirizzo di Francesco Bandini Piccolomini arcivescovo di Siena primo mecenate degli Intronati, l'epodo Beatus ille
, adottando lo schema della canzone-ode (10 stanze ABaBCbC con il congedo), riscrittura del modello oraziano per certi versi analoga a quella che adotta Piccolomini per XVI. Rispetto a questi esempi, però, come si è già detto Piccolomini opta risolutamente per il sonetto, tanto da costituire, in deroga al modello petrarchesco –  e dei suoi imitatori –, un canzoniere omometrico, senza che ciò costituisca, almeno nelle sue intenzioni, una rinuncia alla ricerca di una varietà. 

      Per tornare più da vicino alla prefatoria dei Cento sonetti
, si dovrà registrare come al termine dell'analisi del linguaggio poetico, considerato quindi secondo una logica progressiva, che dal piano più generale passa ai dettagli più tecnici e suoi propri, Piccolomini rivendica la sua posizione di originalità, il suo desiderio di uscire dalle strettoie cui la tradizione lirica italiana a lui coeva sembrava essersi condannata. Ancora una volta, la volontà di aprire a una lirica nuova passa per una ridiscussione del paradigma del genere, letto nella sua più originale e propria natura. La supremazia che Piccolomini attribuisce alla poesia rispetto alle altre forme letterarie nasce soprattutto dal fatto che « i lirici » sono « i più varii
, più liberi, e a più varie sorti di materie
 accommodati », cioè, ancora una volta, fanno della varietas 
l'elemento distintivo: sotto il segno di una maschera di un io lirico si possono rubricare, con grande libertà, una ampia raccolta di temi, ben oltre il tema amoroso, come aveva illustrato Orazio, con la scorta, si potrebbe aggiungere, dei suoi commentatori umanistico-rinascimentali. A partire da questo presupposto, Piccolomini potrà ribadire il suo programmatico piano di ricomporre nella sua centuria una ampia serie di temi, ben radicati anche nei campi del sapere e della filosofia morale:

      
        Ho tolte adunque alcune de le mie rime e quelle vi mando con questa mia, le quali, non tutte, i sospiri e le lagrime, e l'istoria finalmente contengano de' miei amori, com'han fatto de le rime loro fin qui la maggior parte di coloro che sonetti o canzoni sono stati soliti di comporre: in maniera che non è mancato chi abbia aùto ardire di affermare che le rime lirice italiane non comportano altro che sospiri e tormenti amorosi, e fiori, erbe e frondi. Ma buona parte de' miei sonetti vedrete fondata in diverse materie morali e piene di gravità, ad imitazion d'Orazio, il quale ammiro grandemente e tengo in pregio.

      

      Si tratta quindi di uno sguardo così ampio che permette di tornare, ancora una volta, a fare i conti con la prassi imitativa di tutta la tradizione, in altre parole a rimettere in gioco le dinamiche che governano il dialogo con gli auctores 
del passato, allo scopo di ridefinire il quadro e il linguaggio del presente. Il riconoscimento della supremazia del genere lirico, in qualche modo un portato della recente vittoria del bembismo, non corrisponde però ad una piena accettazione delle forme con cui, nel presente, quel genere medesimo si presenta. Piccolomini, in buona sostanza, individua nella tradizione italiana una eccessiva selettività dell'inventio 
al tema amoroso, tale da trasformarsi in un limite angusto rispetto alle grandi potenzialità espressive di cui è invece portatrice la poesia stessa. La proposta piccolominiana va allora nella direzione di un allargamento significativo dell'ambito tematico, un nuovo e più ampio orizzonte che si pone sotto il segno della varietas
, intesa come esplorazione di tutte le virtualità proprie al genere lirico. Non a caso, allora, Piccolomini nella prefatoria indicherà oltre a Petrarca e a Bembo, anche Vittoria Colonna quale nume tutelare: fatto salvo il pedaggio encomiastico pagato per questo tributo (era la zia della dedicataria), è però interessante che della poetessa si dica che «  ha fatto conoscere al mondo che non è necessario, come stimano alcuni, che a sola materia amorosa s'accommodino i sonetti sempre, ma ad ogni altro onorato soggetto son atti ancora, per santo e grave che egli sia ».

      3. Piccolomini allude al modello oraziano anche per l'organizzazione del suo liber
, echeggiando soprattutto la struttura di quelli delle odi del venusino: in essa infatti era possibile riscontrare una notevole varietà di temi e di stili ricondotta però all'interno di un disegno coerente grazie alla presenza, per così dire, unificante della voce dell'io lirico, che in alcune zone dei libri assumeva inoltre un particolare rilievo. Una prima traccia del recupero delle strategie dispositive del modello antico la si può rinvenire nella scansione in due parti simmetriche dei Cento 
sonetti (I-L; LI-C), segnalata dalla presenza di alcuni testi cui è affidato un evidente ruolo strutturale, con l'esposizione della figura dell'io lirico unita a una quanto mai evidente e perentoria dichiarazione metapoetica. Si tratta della coppia dei sonetti proemiali I e II, che stabilisce un solido legame con LI e LII, ai quali è affidato il compito di inaugurare la seconda metà della raccolta. Come si diceva, i tratti che contraddistinguono i sonetti, e che li apparentano alle odi incipitarie dei libri oraziani, sono l'evidente messa in rilievo dell'io lirico, l'« Autore » non a caso menzionato nelle didascalie di I (« L'intenzion de l'Autore nei suoi sonetti ») e di LI (« Nel giorno del natale de l'Autore »), e la precisa e consapevole dichiarazione di poetica, intesa come riflessione metaletteraria sugli indirizzi della raccolta e, più in generale, sull'identità del genere lirico che, per forza di cose, finisce per generare un ideale collegamento con alcune delle idee espresse da Piccolomini nella lettera prefatoria. Nei sonetti I e II il Senese, muovendosi sulla falsariga di palinsesti oraziani facilmente riconoscibili, dichiara il tono humilis 
che dovrà caratterizzare la sua poesia e, nel contempo, il raggio d'azione tematico, oscillante tra un inevitabile ossequio al tema amoroso (« […] dirò come mi tratti Amore / di tempo in tempo […] » I, 12-13) e l'apertura a uno spirito moraleggiante (« […] sol per mia difesa / d'alcun fors'ardirò punger l'errore » I, 13-14), per il quale, soprattutto in II, Piccolomini riprende istanze proprie all'Orazio satirico (non a caso dalla satira che funge da esordio al secondo libro). Nella coppia centrale, invece, alla evidente enfasi posta sulla storia dell'io lirico (LI), che dichiara di essere ancora legato alla vita amorosa, succede un testo (LII), ancora una volta modellato sulle satire oraziane, nel quale si denuncia il rischio di una lirica vuota, una « scorza senza valor, senza medolle », tipica del poeta che non ha letto « Aristotel, Platone e quei che sanno » (LII, 12-13), cioè che non possiede la sapienza indispensabile per essere doctus
, così come si era affermato nella prefatoria. Sono quindi, queste due coppie di sonetti, due punti strutturali dell'organizzazione interna (I e LII condividono inoltre lo stesso, assai raro, schema metrico) che ricordano il ruolo rivestito dalle odi esordiali e finali dei primi tre libri di Orazio, come, del resto, tutti i commentatori umanistico-rinascimentali avevano segnalato. Sembra possibile inoltre scorgere una filigrana di matrice autobiografica nella distribuzione dei testi chiave, specie se si tiene conto del sonetto LI, composto per la celebrazione del quarantaseiesimo « Natale » dell'« Autore » (non un anniversario delle tappa della storia d'amore quindi, che pure sarà evocato in XLVI, ma con assai minor rilievo circa lo svolgersi tematico-organizzativo del libro), e dell'ultimo testo, C, che suggella la chiusura all'insegna del presente (« Ecco che in Roma sono… »), vale a dire al periodo della vita romana del poeta, che nel momento in cui congedava il volume era membro della familia 
del cardinale Francisco Mendoza y Bobabilla. Filigrana autobiografica voluta, certamente, ma che non implica però alcuna esplicita tensione di carattere narrativo nella seriazione dei sonetti, anzi. Basti pensare, solo per fare un esempio, che il sonetto XCV, assai prossimo quindi all'explicit 
del volume, è un compianto funebre per la morte della nobildonna senese Aurelia Petrucci, avvenuta negli ultimi mesi del 1542. Resta invece assai chiara la volontà, ed è sigillo oraziano, di collocare, all'interno di una sapiente distribuzione dei sonetti, alcuni testi in posizione chiave e rilevata, a documentare, appunto, un sottile filo riconducibile all'io, capace di dare coerenza e senso all'intera raccolta. 

      Proprio grazie a questa soluzione di carattere reticolare, che privilegia la creazione di rapporti non affidati alla semplice sequenzialità narrativa, e che permette inoltre la compresenza di elementi tonali e tematici diversi, Piccolomini gioca a creare delle rispondenze tra i sonetti, non tanto attraverso i cosiddetti « connettivi intratestuali », certo presenti nel Cinquecento come fattori di coesione, ma, come osserva Albonico, in fondo « un residuo secco ineliminabile della scrittura petrarchistica », quanto piuttosto con riprese a distanza dei medesimi temi, in qualche caso particolarmente stringenti, in altri più labili, ma pur sempre facilmente riconoscibili. Partiamo, per produrre qualche esempio, dai casi più evidenti, quelli cioè legati alla presenza di coppie di sonetti, la cui relazione è messa in rilievo anche dalle didascalie: così avviene per XXXVIII e XXXIX, dedicati al tema delle donne lettrici di poesia cavalleresca e connessi tra loro anche per l'esplicita affinità degli ambienti senesi evocati, i ritrovi accademico-mondani in cui si svolgevano le « veglie » o i « trattenimenti » che in anni più tardi saranno descritti, evocando addirittura i medesimi protagonisti, da Girolamo Bargagli. Una prima complicazione dell'accoppiamento di testi tra loro successivi la possiamo osservare nei sonetti XL e XLI, il primo « contro le scienze » e « in defensione de gli studi delle scienze » il secondo; in una sintassi distributiva che in questo caso gioca a variare, in nome di un tentativo di uscire da una dimensione monologica e, alla fin fine, parenetica, che rischierebbe di ingessare il libro in posture troppo rigide, Piccolomini mette in questo caso al centro un tema a lui particolarmente caro, specie se si tiene conto quanto peso hanno nella sua carriera le opere di carattere scientifico, magari orientate a garantire una intelligente divulgazione, prima che a costituire punti di avanzamento del pensiero. Anche senza entrare troppo nel dettaglio dei testi, ai quali si rimanda per una lettura più analitica, varrà la pena osservare che il gioco dialettico tra di essi acquista un senso e un rilievo particolare alla luce della contrapposizione tra teologia e scienza, tra i limiti imposti dall'una, e gli spazi comunque possibili all'altra. Il ricorso alla coppia di testi tematicamente affini conosce poi un'ulteriore declinazione quando Piccolomini decide di collocare i due sonetti in posizioni molto distanziate, in nome di una varietà che non deve generare monotonia, ma, grazie a parallelismi quanto mai evidenti, nemmeno correre il rischio di produrre uno sfarinamento del liber 
in una raccolta di singole occasioni. Si possono in questo caso citare i due sonetti « contra l'astrologia giudicativa », rispettivamente XII e XCVI. Si tratta, tra le altre cose, di un tema ancora una volta fortemente relato agli interessi scientifici piccolominiani, tanto che in diverse sue opere, anche successive, riprenderà, con argomenti sostanzialmente analoghi a quelli utilizzati nei sonetti, la medesima polemica. Ancora, in nome dello stesso criterio della coppia affine, ma disposta agli estremi opposti, si dovranno ricordare i sonetti VI...
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